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                Il testo che segue è il frutto di un esperienza di studio universitario che mi ha coinvolto in qualità di Dottore di Ricerca nell’ambito della lingua e della cultura portoghese presso l’Università della Tuscia di Viterbo.
  In questa ricerca storica relativa all’arte brasiliana, ha avuto un ruolo essenziale la mia competenza specifica come professore di Capoeira, che in quel periodo si attestava intorno ai 20 anni di pratica.
  Il frutto della sinergia tra l'esperienza pratica di capoeirista e persona inserita nella ricerca scientifica accademica, ha portato nel 2011 alla pubblicazione in Portogallo del testo che segue. La stampa è stata successiva alla conferenza tenutasi nei mesi di aprile e maggio del 2010 presso l’Università della Tuscia di Viterbo, inserita nel ciclo di conferenze intitolato “Viagens de Linguas e Culturas”, (Viaggi di Lingue e Culture).
  L’intervento conferenziale relativo all’analisi della Capoeira sotto il profilo linguistico è stato il primo in Italia in ambito accademico. Questo mi ha permesso di portare alla luce l’indagine effettuata sulla Capoeira mettendo in risalto i suoi rapporti con la storia tramite le fonti documentali, insieme a un approfondimento di natura semantica.
  
  
    

  

  
  
    

  

  
  
    

  

   

  
  

  
  

  
  

  
  

  
  

  
  

  
  

  
  

  
  


                
                

                
            

            
        

    


Lotte in Africa

A Raiha Nzinga e i quilombos




Il
lavoro che segue mira ad una più ampia comprensione delle relazioni
avvenute durante il periodo coloniale tra il regno del Portogallo,
l’Africa e il Brasile, soprattutto in relazione alle implicazioni
linguistiche relative agli incontri tra le culture di questi
paesi.

Con la scoperta nel 1482
dell’estuario del Congo o Zaire (nome dato dai portoghesi e ripreso
da una parola dei popoli nativi di quella regione, Nzadi ossia fiume che inghiotte
tutto[1]),
da parte dell’esploratore portoghese Diogo Cão, inizia il primo
contatto con le popolazioni di quelle terre e con i rispettivi
sovrani.

L’uomo bianco fa la sua prima
apparizione in una zona d’Africa identificata dai portoghesi come
regno del Congo, un vasto territorio comandato da un grande monarca
soprannominato Manikongo ovvero signore del Kongo[2].

Lo spazio
occupato dal regno del Congo costituisce un vasto insieme politico
che incamera diversi piccoli regni tra cui il regno di Ndongo, che
i portoghesi definiranno Angola sulla base del titolo associato al
suo governante chiamato appunto Ngola Kiluanje[3].

Riguardo la
concentrazione urbana, il popolo, appartenente all’etnia
Bantu[4], ha le sue case e le sue terre intorno alla
residenza del grande mani, ossia “l’aristocratico” con
potere amministrativo militare e religioso, sottoposto al potere
del re. Questo insieme forma le Mbanzas o
Sanzalas, ossia comunità villaggio rette da un
mani che comanda tutto.

Il contatto
con i portoghesi getta le basi per l’evangelizzazione l’intero
popolo del regno africano: il tentativo è quello di creare uno
stato cattolico e garantire una posizione economica favorevole alla
Corona portoghese nell’area.

L’economia e
lo sfruttamento del territorio da parte portoghese ruota su una
delle metodologie commerciali più redditizie dell’epoca: la tratta
degli schiavi.

E’ a partire
da questo momento storico che inizia a farsi strada una logica
predatoria e mercantilistica dei lusitani e più in generale degli
europei.

Si consideri
che i primi schiavi africani vengono introdotti in Portogallo nel
1441 da Antão Gonçalves per mezzo di battute di caccia sulla costa
nord est della Mauritania[5].

Con la scoperta dell’America e del
Brasile cambiano gli equilibri economici dell’epoca, a seguito
dell'introduzione di un’economia di piantagione che causa la
deportazione di massa delle popolazioni africane verso le
Americhe.

Il concetto di schiavitù non è
esclusivamente europeo, ma risulta essere presente normalmente nel
regno del Congo e negli altri regni che popolano l’Angola e il
resto dell’Africa.

La schiavitù presente sino ad
allora in Africa non è comunque legata all’idea di produzione, ma
prevalentemente al concetto di prigionia di guerra.
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